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Un tema che spesso genera confusioni interpretative ed applicative sulle prassi da seguire e 
le regole formali da rispettare è quello inerente ai prelievi ed analisi in azienda. 
 
Al riguardo è importante tenere presente che il prelievo è un atto amministrativo, assistito 
dalla presunzione di legittimità e di conformità alla legge. Pertanto la P.A. di sua iniziativa 
(come pure un organo di P.G. in via preventiva amministrativa sempre di sua iniziativa) 
può effettuare campionamenti ed analisi senza l’obbligo di preavvisare per il 
campionamento. Né vi è alcun obbligo di garantire la possibilità di revisione (peraltro non 
prevista a livello normativo) per cui non vi è alcun obbligo di seguire le procedure della 
divisione dei campioni in tre aliquote. Basta dunque una sola aliquota prelevata in modo 
rituale e sigillata in loco.  
 
È invece necessario una volta effettuato il prelievo, a pena di nullità, avvisare il privato 
dell’inizio delle analisi onde consentirgli di intervenire anche con l’ausilio di un consulente 
tecnico. Ed infatti, come è stato rilevato dalla Corte costituzionale (con sentenza del 28 
luglio 1983, n. 248), se appare logico che l’Autorità Amministrativa, cui compete il diritto 
di effettuare i campionamenti delle acque, non abbia l’obbligo di preavvisare il titolare 
dello scarico circa il momento in cui verranno effettuate le operazioni di prelievo per 
evitare che possano essere apportate modifiche agli scarichi e di conseguenza fatte sparire 
le tracce di ogni irregolarità, non altrettanto può dirsi per quanto riguarda il momento delle 
analisi delle acque campionate. Infatti queste debbono essere esaminate con la massima 
tempestività stante la loro deteriorabilità e pertanto le analisi non sarebbero utilmente 
ripetibili nel corso del successivo procedimento penale. Ciò presuppone la impossibilità  
giuridica di effettuare analisi di revisione1. 
 
Tali assunti sono stati recentemente confermati anche dalla Corte di Cassazione che ha 
quindi sottolineato come: « secondo il costante orientamento di questa Corte, l’ispezione 
dello stabilimento industriale, il prelievo e il campionamento, le analisi dei campioni, 
configurano attività amministrative che non richiedono l’osservanza delle norme del 
codice di procedura penale stabilite a garanzia degli indagati per le attività di polizia 
giudiziaria, atteso che l’unica garanzia richiesta per le anzidette attività ispettive è quella 
prevista dall’art. 223 disp. att. c.p.p. che impone il preavviso all’interessato del giorno, 
dell’ora e del luogo dove si svolgeranno le analisi dei campioni… » ed ancora: «Il 
preavviso circa la data e il luogo delle operazioni costituisce l’unico requisito di 
utilizzabilità delle analisi dei campioni per le quali non è possibile la revisione e può esser 
dato senza particolari formalità, anche oralmente, non solo al titolare dello scarico, ma 
anche a un dipendente del titolare che abbia presenziato alle operazioni di prelievo dei 
campioni essendo solo necessario che esso sia idoneo al raggiungimento dello scopo…» 
[cit. Corte di Cassazione Penale – Sez. III – sentenza dell’11 maggio 2009, n. 19881]. 

 
1 Così M. SANTOLOCI in “Tecnica di Polizia Giudiziaria Ambientale” Edizione 2009, 
Diritto all’Ambiente Edizioni www.dirittoambientedizioni.net, pag. 380 ss. 
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L’omesso avviso relativo alle analisi comporta pertanto la nullità delle stesse; ma una volta 
che l’interessato ha avuto l’avviso e non si è presentato alla data fissata, non può, ex post, 
in sede processuale, eccepire eventuali irregolarità delle operazioni tecniche di prelievo e 
delle analisi. 
 
Nel caso specifico di scarico di reflui valgono le stesse regole che abbiamo fin qui 
illustrato; per cui: «... le modalità di prelievo dei campioni da analizzare e le metodiche di 
analisi riguardano attività di polizia amministrativa volta a stabilire se sostanze prelevate 
siano conformi alle prescrizioni di legge, sicché l’eventuale inosservanza da parte 
dell’autorità procedente delle prescritte modalità e metodiche non determina la nullità 
delle operazioni compiute. 
Inoltre, l’acquisizione agli atti degli esiti delle analisi rende superflua quella dei campioni 
analizzati. » [così  Corte di Cassazione Penale cit.]. 
 
Tuttavia è importante tenere presente che l’art. 220 disp. att. c.p.p. dispone espressamente 
che: “quando nel corso di attività ispettive o di vigilanza previste da leggi o decreti 
emergono indizi di reato, gli atti necessari per assicurare le fonti di prova e raccogliere 
quant’altro possa servire per l’applicazione della legge penale sono compiuti con 
l’osservanza delle disposizioni del codice”. Pertanto, se vi sono indizi a carico di un 
soggetto determinato, le operazioni di prelievo sono soggette alle garanzie della difesa 
ed all’obbligo del preavviso.  
 

Sul punto si veda quanto chiarito da M. Santoloci in “Tecnica di Polizia Giudiziaria Ambientale” 
Edizione 2009, Diritto all’Ambiente Edizioni www.dirittoambientedizioni.net, pag. 383: 

 
Si deve sottolineare che il prelievo eseguito dopo che é stato già avviato un procedimento a 
carico del titolare dello scarico é soggetto alle garanzie della difesa ed all’obbligo del 
preavviso.   
Infatti, laddove un soggetto sia indagato l’operazione di prelievo è soggetta alle garanzie 
difensive previste dal codice di procedura penale. Di conseguenza l’operatore tecnico e/o di 
polizia giudiziaria prima di recarsi per eseguire le attività connesse deve inevitabilmente 
vedere rispettate le procedure di preavviso stabilite dal codice di rito con il fine di assicurare la 
presenza potenziale del difensore del soggetto passivo. 
Ma dove si individua a livello formale e sostanziale il momento in cui il titolare dello 
scarico diventa titolare di garanzie difensive? Nel momento in cui emergono indizi di reità 
caratterizzati da gravità, precisione e concordanza e tali elementi siano registrati ed elaborati 
sistematicamente dall'organo di vigilanza che evolve il proprio operato investigativo in senso 
oggettivamente penalmente rilevante, si ritiene che il titolare possa essere qualificato come 
indagato sostanziale (anche se non ancora formale in senso stretto). È dunque logico che da 
questo momento prendano vigore le garanzie difensive. 

 
Anche la Suprema Corte, nella sentenza in commento, ha sottolineato che: «Soltanto se le 
operazioni di prelievo siano state eseguite su disposizione del magistrato o se sia stato 
individuato un soggetto determinato, indiziabile di reati, trovano applicazione le garanzie 
difensive previste dal cod. proc. pen. stante che, per quanto più volte affermato da questa 
Corte, le ispezioni, i prelievi dei campionamenti e la loro prima analisi s’inquadrano nella 
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vigilanza amministrativa a tutela della salute pubblica e, in quanto intervengono prima 
che ci sia un indiziato di reato, non possono essere considerati atti di indagine 
preliminare. 
Qualora l’analisi dei campioni abbia dato esito sfavorevole sorgono indizi di reato e da 
quel momento vanno applicate le norme procedurali per l’intervento del difensore. ».  
 
In conclusione, dunque, se non emergono indizi di reato che richiedono l’attivazione delle 
garanzie difensive, i prelievi sono attività amministrativa e possono essere eseguiti dalla 
P.A. o da qualunque organo di P.G. (ancorché assistito da ausiliario tecnico), in questo 
caso é sufficiente l’avviso contestuale in loco ed i risultati successivi delle analisi possono 
essere utilizzati in dibattimento come atti irripetibili purché all’interessato sia stato dato 
opportuno e tempestivo preavviso dell’ora, giorno e luogo delle analisi. 
 
                                                                                                               Valentina Vattani 
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